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MEDITAZIONI 10 MARZO 2013  IV DOMENICA QUARESIMA
Parliamo soltanto con le labbra e le nostre azioni mostrano che siamo differenti da ciò che diciamo.


Domenica "Laetare" indica, nel calendario liturgico della Chiesa cattolica, la quarta domenica della Quaresima. 
L'origine dell'espressione deriva dall'introito cantato nella messa, che, in latino, inizia con Laetare Jerusalem: Rallégrati, Gerusalemme.

Rallegrati è l'espressione che ricorre in questa domenica, si rallegrano gli Israeliti, si rallegri chi è nuova creatura in Cristo, si rallegra il padre per il figlio ritrovato. 

La parabola del Vangelo di oggi fa parte della trilogia di S. Luca, a cui appartengono: (La pecora smarrita, la moneta perduta, il padre misericordioso)  in ognina delle tre la parola rallegrati  suone come in una sequela di continuità per mettere l'accento sul riavvicinamento a Cristo.

La prima lettura racconta l'ingresso nella terra promessa e la prima pasqua in essa celebrata. L'uscita dall'Egitto è connessa all'entrata nella terra promessa.

Qui c'è un insegnamento non secondario: non basta uscire, bisogna anche arrivare. Non basta camminare, bisogna avere una meta. Non basta essere liberi-da, bisogna essere liberi-di e liberi-per. Non basta fuggire da qualcosa, bisogna andare verso qualcos'altro. 

Per S. Paolo, (II lettura), il rinnovamento  avviene grazie alla riconciliazione: "in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio" 2 Cor, 5,20. Il ministero apostolico comunica la grazia necessaria, per realizzare la salvezza, sintetizzata nella frase  "quando sono debole è allora che sono potente " Cor, 12,10. Nel nome di Gesù: tutti sono invitati a lasciarsi riconciliare con Dio, per ottenere la giustizia.


Il perdono del peccato è assolutamente gratuito da parte di Dio, per i meriti di Gesù Redentore. 

Il sentimento della riconciliazione con Dio, anziché attutire il dolore del credente per il peccato che gli è stato rimesso, non fa che ravvivarlo. È questo il naturale impulso di un cuore  riconoscente; è quello che Dio aspetta da coloro sui quali estende il  Suo perdono  : "affinché tu ricordi, tu arrossisca e tu non possa più aprir la bocca dalla vergogna, quando ti avrò perdonato tutto quello che hai fatto", dice il signore, Dio". Ezechiele 16:63


La prima edizione della Bibbia della Cei del 1971 intitola la parabola del "Figliol prodigo", presente solo nel Vangelo lucano: "Il figlio perduto e il figlio fedele",  la seconda edizione del 1997, cambia il titolo nel più comprensibile "Parabola del padre misericordioso". L'edizione bilingue (greco-italiano) del Nuovo Testamento la intitola: "Parabola del figlio ritrovato"; la locuzione figliol prodigo,( colui che si pente di ciò che ha fatto e torna sulla retta via),  non è pertinente al fatto che la figura di spicco nel  brano di Luca, è il padre e la sua misericordia.

Per comprendere la parabola di Gesù bisogna tener presente la circostanza che l’ha motivata, il rimprovero fariseo al Suo comportamento, la parabola non tratta tanto di figli che avevano un padre, ma di un padre che aveva due figli. 

Il protagonista del racconto non è  allora, il figlio che se ne va ma piuttosto il padre disposto sempre a riconoscere come figlio   uno che non poteva aspirare  che ad essere considerato un servo. 


La parabola è solo allegoria della realtà: il padre buono non è altro che figura di ciò che Dio vuole essere per noi. Però non è pessimista il messaggio di Gesù,  i nostri abbandoni non portano all'abbandono di Dio. 

Se a volte ci riconosciamo nel “cammino di andata” che ha fatto il figlio perduto, possiamo riconoscerci anche nel suo “cammino di ritorno” e trovarci, come lui, con un Padre disposto a vederci e commuoversi:" lo vide e ne ebbe compassione”. Il verbo avere compassione (splagchnizomai), è un verbo che nella Bibbia indica l’atteggiamento solo di Dio. Per le persone si usa il verbo  “usare misericordia”, ma per Dio avere o usare compassione, perché è il verbo che indica un’azione divina che restituisce vita dove vita non c’è. 

Il Signore ricorda a farisei e scribi a cui la parabola è indirizzata, che coloro che essi considerano peccatori, miscredenti, sono  fratelli, anche essi amati da Dio - ed è la formula tipica del Vangelo di Luca -  benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Gesù invita i farisei e gli scribi a non scandalizzarsi per la bontà del padre, ma ad unirsi alla festa con il figlio ritrovato.


Quando il peccatore accenna a ritornare al Signore, il "padre" gli corre incontro. C’è una mossa da parte dell’uomo, ma quella più grande la compie Dio.  
Mentre il figlio s’incammina verso il padre, il padre gli corre incontro. 
All’atteggiamento iniziale del figlio, c’è una risposta molto più forte da parte di Dio.


Quando l’uomo peccatore accenna a ritornare a Dio, il Signore stesso gli corre incontro, non lo sottopone ad umilianti rituali per riammetterlo nel Suo amore, non è un inquisitore che va a frugare nelle pieghe della Sua coscienza e della morale e soprattutto non gli impone penitenze per il male commesso.

Dio non è afferrato ma ci afferra Dio non è compreso  ma ci fa comprendere tutto, Dio si dona ma senza saziarci mai perché Egli è il vero ed unico Dio.      Christus vincit.  N.s.B.  XXVII, 2006
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